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DE FEO, UN AMICO CHE RITORNA
di MICHELE CAMASTA 

Sindaco di Modugno

Mi rende molto orgoglioso rendere omaggio per pri­
mo, in qualità di rappresentante dei modugnesi, alla 
memoria di Sandro De Feo. Rivolgo un cordiale saluto 
ai partecipanti e ai famigliati del nostro conterraneo; 
saluto anche le autorità locali: il pretore, le autorità mi­
litari e politiche; e infine molto caramente saluto il prof. 
Raffaele Macina, promotore instancabile di questa ma­
nifestazione.

L’iniziativa di Nuovi Orientamenti è lodevole e qua­
lificante per la nostra città, ancor più se si tiene conto 
che già da alcuni anni grazie a questa rivista sono stati 
riscoperti valori culturali locali che erano riposti in un 
cassetto, tenuto chiuso per troppo tempo.

Agli innumerevoli casi di affermazione economico-fi- 
nanziaria proliferati nell’ultimo ventennio, ma soprattut­
to negli ultimi anni, si oppongono a Modugno scarsi fer­
menti culturali ed artistici. Fanno eccezione sporadici 
esempi di volontà e capacità creativa, nomi come Tom­
maso Di Ciaula, Alessandro Cardaselo, i fratelli Ventrella 
ed altri. Ma prescindendo dall’impegno e dalle naturali 
qualità artistiche di questi nostri amici, sono mancati gli 
stimoli da parte degli amministratori comunali affinché 
l’attenzione dei cittadini in generale e dei giovani in par­
ticolare fosse focalizzata intorno a interessi letterari e arti­
stici. Ci sono state per la verità, ed è giusto sottolinearlo, 
alcune lodevoli iniziative teatrali portate a compimento 
da gruppi di giovani, ma poi è mancata la spinta necessa­
ria a dare maggiore impulso e continuità a tali sforzi.

Con tenacia la rivista Nuovi Orientamenti si è im­
posta da anni all’attenzione dei modugnesi e viene sem­
pre apprezzato lo sforzo che il direttore e i suoi 
collaboratori compiono nell’intento di sensibilizzare le 
coscienze dei cittadini intorno ai vari problemi che af­
fiorano nella realtà di Modugno.

Ci incontriamo questa sera per parlare non di piaghe 
sociali, che certamente meritano estrema attenzione e co­
noscenza approfondita, non di affanni amministrativi né 
di beghe partitiche, bensì di un cittadino benemerito di 
Modugno e della cultura al di sopra degli schieramenti e 
delle parti. La figura di De Feo tracciata da chi l’ha cono­
sciuto da vicino si distingue per la severità critica, per 
l’onestà intellettuale, per la tenacia nel portare a termine 
il lavoro quotidiano, per la sua naturale cordialità e socie­
volezza, e per il suo affettuoso ideale legame con Modu­
gno, suo luogo di origine mai rinnegato. Il parlare di lui 
quindi è il motivo per cui oggi noi, suoi concittadini di 
una nuova generazione, ci riuniamo come per salutare 
un amico che torna a casa dopo molti anni. Un amico 
che ci ricorda che determinati valori umani della nostra 
vita non solo non rallentano i progressi economici e tec­
nologici ma sicuramente ne arricchiscono i contenuti.

Non mi resta che ringraziare gli intervenuti e la­
sciare che parli chi più e meglio di me potrà tracciare 
la personalità di Sandro De Feo attraverso la sua opera 
e la sua vita. Sandro De Feo



RISCOPRIRE SANDRO DE FEO, 
PER UNA RIFLESSIONE SULLA CITTÀ

di FRANCO
Consigliere delegato alla Cultura

In qualità di consigliere delegato alla cultura di que­
sto Comune, rivolgo un cordiale saluto alle autorità po­
litiche, militari, ai famigliari di Sandro De Feo e agli 
illustri relatori, Giovanni Russo e Gianni Corbi, ai quali 
va un sentito ringraziamento per aver aderito al nostro 
invito, e a tutti coloro che ci onorano stasera con la lo­
ro presenza.

Il patrocinio della Regione Puglia e quello della Pro­
vincia di Bari rappresentano il più autorevole ricono­
scimento all’opera qualificata svolta dalla rivista Nuovi 
Orientamenti, dall’amministrazione comunale, dai re­
latori e da quanti hanno dato il loro contributo per la 
riuscita di questa manifestazione.

Sono trascorsi venti anni dalla morte di Sandro De 
Feo, ma soltanto da poco tempo la nostra città sta sco­
prendo la statura intellettuale di uno dei suoi figli più 
illustri. Eppure, la presenza delle origini modugnesi fu 
costante nell’opera di De Feo così come nel suo tem­
peramento, nella sua personalità, nella sua vita quo­
tidiana.

Pur lontano da Modugno, ormai autorevolmente in­
serito nella società politica e culturale di Roma, De Feo 
non interruppe mai i suoi rapporti con la città natale 
della quale aveva assorbito la linfa vitale negli anni della 
fanciullezza, soprattutto attraverso la famiglia mater­
na originaria della nostra città; rapporti che poteva man­
tenere vivi grazie alle frequenti visite a Modugno, in 
occasione soprattutto della ricorrenza dei morti, o gra­
zie alla puntualità con la quale riceveva da amici di fa­
miglia i prodotti tipici della nostra agricoltura e della 
nostra cucina: l’olio, le verdure, i legumi, i dolci na­
talizi.

Eppure, nonostante questa fondamentale presen­
za delle origini modugnesi, nonostante questa sua «mo- 
dugnesità», che fa da sfondo sentimentale al romanzo 
Gli Inganni, la città di Modugno ha tardato quasi ven­
ti anni a celebrare la figura di De Feo, ricordata soltan­
to attraverso la collocazione di un busto nell’aula 
consigliare avvenuta un anno dopo la sua morte, nel 
1969, ad opera del sindaco Tommaso Mele.

Con quella iniziativa il comune di Modugno intese 
esprimere il doveroso riconoscimento della città per i 
meriti culturali e letterari raggiunti da De Feo nella sua 
lunga attività di critico, giornalista e scrittore. Si trat­
tava, insomma, di onorare allora un modugnese illu­
stre magari rivendicando un po’ presuntuosamente 
qualche merito del suo successo.

Oggi ci poniamo di fronte a Sandro De Feo con un 
intento assai diverso; più che una celebrazione, que­
sta sera noi intendiamo realizzare un ’operazione cul­
turale: la riscoperta dell’opera di De Feo, della sua 
personalità, della sua formazione culturale, della sua

sensibilità umana; per questo ripubblichiamo il suo pri­
mo romanzo Gli Inganni.

Ci sembra doveroso, pertanto, ringraziare la casa edi­
trice Longanesi di Milano, che ha reso possibile il pri­
mo passo di quella che sarà, ci auguriamo, una più vasta 
operazione editoriale, per la cui realizzazione l’impe­
gno della rivista Nuovi Orientamenti costituisce la in­
dispensabile premessa.

Da parte del Comune di Modugno non mancherà 
il sostegno necessario, poiché l’attenzione per i problemi 
culturali nella nostra città sta diventando ogni anno sem­
pre più vasta e impegnata e richiederà in futuro sem­
pre maggiore impegno da parte delle istituzioni 
politiche e culturali e degli stessi operatori di cultura.

Modugno va esprimendo oggi un bisogno di cultu­
ra che è bisogno di riflessione critica, di autocoscienza, 
di autoidentità, dopo molti anni di sconvolgimenti eco­
nomici, sociali e urbanistici. A questo bisogno è neces­
sario saper dare risposte adeguate se si vuole allontanare 
quel processo di degrado civile e morale di cui si avver­
tono segni e manifestazioni sempre più preoccupanti.

La crescita di una società civile è profondamente le­
gata alla presenza e allo sviluppo della cultura. E allo­
ra, insieme alle testimonianze storiche e culturali antiche 
e recenti, numerose e qualificate della nostra Modu­
gno, anche la figura e l ’opera di Sandro De Feo posso­
no aiutarci a crescere come società civile.
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DE FEO, UN INTELLETTUALE EUROPEO 
AVVINGHIATO ALLE SUE RADICI

di GIANNI CORBl 
Giornalista di Repubblica e dell’Espresso

Ringrazio di essere stato invitato a questo convegno 
per due motivi: il primo è appunto quello di essere ni­
pote di Sandro De Feo, perché mia madre era sua so­
rella; il secondo morivo è quello di essere un giornalista 
ormai di lungo corso, che quindi non solo come nipo­
te ma anche come giornalista, è qui per onorare un gran­
de uomo di cultura e un grande giornalista.

Questo convegno è stato opportunamente intitola­
to Il mondo di Sandro De Feo : non poteva esserci tito­
lo più adeguato volendo ricordare i legami di Sandro 
De Feo con il suo paese e con la sua terra.

Il mistero
del legame «Modugno»

Io non farò una relazione ma darò solo una testi­
monianza affettuosa di quello che ricordo e delle ra­
gioni che motivavano questi legami per certi aspetti 
quasi incomprensibili e misteriosi. Ma questo credo che 
sia accaduto non solo per De Feo: c’è una costante che 
lega gli uomini di cultura alle città, alle regioni, ai paesi 
che li hanno generati.

Per Sandro De Feo, però, questo legame aveva una 
morbosità particolare; e se io torno indietro con la me­
moria agli anni in cui ero ragazzo, pur essendo io di 
origine abruzzese, mi sembra ancora di sentire riecheg­
giare per casa certi nomi e certi odori che hanno im­
pregnato fortemente non solo la casa di Sandro De Feo 
ma debbo dire anche la mia.

Sono stati ricordati prima gli ortaggi, le cime di ra­
pa, le cicorie a bacchetta, le cartellate; ebbene, quan­
do arrivava il Natale, i pacchi pieni di prodotti tipici 
modugnesi venivano svuotati sempre con avidità. Tut­
to questo se per me è un ricordo abbastanza forte, per 
Sandro De Feo era qualche cosa di veramente carnale.

E io rischio, affrontando questo argomento, che 
d ’altra parte è stato largamente trattato da chi si occu­
pa di antropologia culturale, di cadere non solo nella 
retorica ma anche di passare come per certi italo- 
americani, che vivono ormai da generazioni in Ameri­
ca e che ricordano un mondo in realtà inesistente, per­
ché profondamente mutato anche nelle sue connota­
zioni fisiche. E credo che questo pericolo possa investi­
re, in parte, anche il rapporto tra Sandro De Feo e la 
sua terra.

Io ricordo che da ragazzo, per esempio, non ho mai 
sentito parlare di Bari. Bari era un ’entità fantasmago­
rica, come succede in certi romanzi di Borges o di Di­
no Buzzati; si sapeva infatti che era un grande centro, 
ma questa città non aveva influenze nella vita pratica 
di mia madre o di Sandro De Feo.

Si parlava, al contrario, di Modugno e di altri paesi:

"l ì  mondo di
§ A N i) R O

DE FEO
si l i  imi* dilla modi parva

Bitonto, Bitritto; ricordo le vacanze sognate di Palese. 
Questi sono i nomi che io sento ancora ritornare nella 
memoria.

Modugno è una città che è passata rapidamente da 
15.000 abitanti a 50.000 ed oggi è quasi una propaggine 
di Bari. E forse proprio per questo motivo ricordarne le 
radici, tener fermo quello che è stato un tempo il nucleo 
importante della città è ancora più vitale e meritorio.

_____ Sandro De Feo_____
portatore di modernità

Sandro De Feo è stato avvinghiato per tutta la vita 
alle sue radici, che ha trasfuso nella sua opera di intel­
lettuale italiano. Anzi, direi che Sandro De Feo è uno 
dei pochi intellettuali italiani che sono stati anche in­
tellettuali europei.

Fin dagli anni Trenta, quindi fin da ragazzo, De 
Feo era uno dei pochi che conosceva autori che solo dopo 
venti o trenta anni sarebbero diventati noti: gli autori 
di tutta la letteratura francese, da Proust a Gide. De 
Feo è stato, quindi, un tramite importante, un porta­
tore di cultura europea in un momento in cui l ’Italia 
era dominata da una cultura autarchica e provinciale.

Vorrei ricordare inoltre che Sandro De Feo è stato 
insieme a Filippo Sacchi del Corriere della Sera, uno 
dei primi ad occuparsi sistematicamente di critica ci­
nematografica sulle colonne del Messaggero; mentre si 
pubblicano, giustamente, tante opere antiche di molti
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letterati italiani, io credo che sarebbe interessante rac­
cogliere le critiche che durante tutto il periodo fascista 
Sandro De Feo dedicò al cinema italiano di quell'epo­
ca. Potrebbe essere questa una iniziativa futura dello 
stesso comune di Modugno.

Concludo questa mia testimonianza ricordando la 
lezione di giornalismo che De Feo ci ha lasciato nel senso 
della modernità e dell’antiretorica.

De Feo diventò un antifascisa nel corso degli anni 
Trenta; egli era un accanito lettore e cultore di Croce. 
Possiamo dire che era un liberal-riformista di vecchio 
stampo.

Io vorrei ringraziare tutti voi per questo convegno 
che credo utile e per certi aspetti anche doveroso: sicu­
ramente avrebbe fatto molto piacere a Sandro De Feo 
perché, tra le tante sue qualità, era anche un po’ vani­
toso. Ecco, forse, la stagione non lo avrebbe molto sol­
leticato: lui amava il grande caldo dell’estate e della 
Puglia. E la Puglia oggi, arrivando da Roma con l'ae­

reo, mi è sembrata una sterminata pianura siberiana 
che ha suscitato in me un senso di stupore e di estra­
neità, perché anche per me questa regione è sempre 
stata legata a un clima solare e mediterraneo, il clima 
che Sandro De Feo amava moltissimo.

Vorrei aggiungere un ’ultima cosa: in questa mani­
festazione desidero unire nel ricordo anche un altro 
grande giornalista: il fratello di Sandro De Feo, Nicola 
Adelfì; e non mi fa velo la parentela e l'affetto per una 
persona cara che è scomparsa da poco tempo.

Nicola Adelfi è stato uno dei più grandi giornalisti 
italiani, insieme a Montanelli e a pochissimi altri. E 
quindi credo che in futuro la città di Modugno debba 
ricordare quello che è stato un figlio altrettanto appas­
sionato di questa terra e altrettanto grande come uo­
mo di cultura.

Lascio la parola a Francesco De Feo che è mio zio 
e che è l’ultimo rappresentante di questa pattuglia di 
fratelli.

E PER LA SUA TERRA FU ANCHE TIFOSO
di FRANCESCO DE FEO 
Regista, fratello di Sandro

Innanzitutto, doverose sono le mie scuse per le po­
che parole che dirò e che saranno assolutamente ina­
deguate a rispecchiare tutto il grande amore che mio 
fratello ha sempre nutrito per la sua terra e per la sua 
gente. Del resto, egli ce ne ha lasciato la più affettuosa 
testimonianza nelle prime cento pagine del romanzo 
Gli Inganni.

Sono pagine meditate per anni e che, non per amore 
fraterno, ma per intima convinzione, ritengo fra le più 
belle pagine poetiche della nostra letteratura contem­
poranea. Sono pagine dedicate con quasi sensuale ab­
bandono alla memoria, alle ricordanze del paese natio, 
dei volti, dei sapori, degli orizzonti, dei colori, dei cie­
li e delle marine di Puglia.

Fra i mille esempi di questo intimo legame mi pia­
ce ricordare un piccolo ma, ritengo, illuminante epi­
sodio.

Mio fratello non si occupava assolutamente di sport, 
se non come fenomeno di costume; una sola eccezio­
ne: le vicende e le alterne fortune della squadra calci­
stica del Bari. Ebbene, nel 1932 il Bari doveva disputare 
la partita di spareggio con il Brescia per la permanenza 
in serie A. Alla vigilia dell'incontro mio fratello inviò 
all’associazione sportiva del Bari un telegramma. Di­
ceva: «Forza Bari, forza Puglia». Per la cronaca, il Bari 
superò vittoriosamente l’ostacolo.

Due giorni prima della sua morte, quando nulla la­
sciava presagire l’imminente tragedia, egli mi disse: 
«Appena mi dimettono, voglio tornare in Puglia per 
una bella, lunga rimpatriata».

Ebbene, quella rimpatriata, sia pure a vent’anni di 
distanza, egli la sta realizzando oggi. Perciò ringrazio 
tutti coloro che con tanto generoso affetto l’hanno re­
sa possibile. Mi rendo perfettamente conto di quanto 
sia stato arduo e oneroso organizzare questo convegno. 
Quindi, nel ricordo di mio fratello, ringrazio commos­
so il presidente della Regione Puglia, il vicepresidente 
della Provincia di Bari, il sindaco di Modugno, il di­
rettore, i redattori e i collaboratori della bella rivista 
Nuovi Orientamenti. A titolo personale, esprimo alla 
nostra cara Puglia i migliori auguri per un sempre più 
felice avvenire. Se lo merita.
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SOCIETÀ E CULTURA 
NEL M ONDO DI SANDRO DE FEO

di GIOVANNI RUSSO 
Scrittore, giornalista del Corriere della Sera

Io mi sento un po’ inferiore al compito che l’ami­
cizia di Gianni Corbi e di Francesco De Feo mi ha vo­
luto affidare, oltre che alla richiesta fatta dalla rivista 
Nuovi Orientamenti e dal suo direttore Raffaele Maci­
na, alla quale io ho aderito con molto piacere.

Gianni Corbi con il pudore che sempre lo caratte­
rizza è riuscito a centrare gli aspetti fondamentali di 
Sandro De Feo, che avrebbe potuto approfondire mol­
to di più e che ha voluto invece lasciare a me.

Ho scritto una serie di appunti attraverso i quali II 
mondo di Sandro De Feo, che è il titolo molto bello 
del convegno, come affermava Gianni Corbi, spero che 
possa rivivere in questa città, che è stata la sua città.

Mi sembra opportuno innanzitutto motivare la bel­
lezza e la essenzialità di questo titolo, un titolo che ri­
flette due realtà. Da una parte, è lo specchio di 
un’atmosfera, di una cultura degli ideali che io ho vis­
suto e che ho conosciuto anche per merito di Sandro 
De Feo e che sono poi gli ideali di un settimanale al 
quale De Feo era legatissimo: Il Mondo, di Mario Pan­
nunzio. Dall’altra parte, riflette un ulteriore aspetto, 
da non trascurare, ed è l ’aspetto dell’impegno civile, 
culturale e politico di De Feo.

Due mondi che si univano perché De Feo, pur aven­
do come supremo ideale la letteratura, pur essendo in 
comunicazione con i grandi spiriti e con i grandi scrit­
tori in cui credeva e che lo appassionavano, non tra­
scurò mai il suo rapporto con la società e con l’Italia.

De Feo, Pannunzio, Brancati: 
il nuovo mondo dell'Italia del dopoguerra

lo ho avuto molto da Sandro De Feo proprio per­
ché arrivavo dalla provincia. Gli sono diventato amico 
nella primavera del ’49, quando portai il primo artico­
lo alla redazione del Mondo. Ricordo ancora il gruppo 
De Feo, Brancati e Patti, a cui si aggiungevano altri in­
tellettuali ogni tanto, ma che in quel momento era il 
gruppo più unito. Ebbene, in quell’occasione Sandro 
De Feo fu molto affettuoso e gentile nei miei riguardi. 
Cominciai a capire che allora esisteva un rapporto di 
carattere civile, culturale e umano molto vivo, per cui 
a un giovane si dava credito se si riconoscevano in lui 
determinati valori culturali e civili.

E attraverso De Feo, io ho cominciato a capire cosa 
è stato il gruppo del Mondo nel panorama italiano che 
va dal ’49 al ’66, cosa esso ha significato sul piano cul­
turale, politico ed intellettuale. Questro gruppo, del 
quale entrai a far parte anch’io, rappresentava in fon­
do uno dei motivi di fiducia nella cultura e nella socie­
tà italiana del dopoguerra; ma rappresentava soprattutto 
la capacità di guardare ai problemi dell’Italia che si an­

dava trasformando e ai problemi della letteratura e della 
cultura in un modo non più provinciale. Un modo, cioè, 
che potesse trasformare l’ottica assai ristretta con la quale 
spesso durante il fascismo si guardava alla letteratura 
e alla cultura italiana, oltre che a tutti i problemi deila 
società.

Il rapporto tra De Feo e Pannunzio era molto stret­
to e ne vorrei subito parlare perché giustamente Gian­
ni Corbi ha accennato a quella che è stata la formazione 
dal punto di vista civile ed etico di Sandro De Feo, os­
sia la formazione crociana.

De Feo non aveva mai avuto in apparenza un im­
pegno politico di prima fila, nel senso che non aveva 
mai guardato alla politica come ad un fatto di cui do­
vesse essere protagonista. Oggi c’è molto da osservare 
sulla decadenza del rapporto tra politica e morale: la 
politica infatti si riduce spesso soltanto a un desiderio 
di potere. A quei tempi invece anche l’intellettuale, 
che non aveva come sua ultima aspirazione il fatto po­
litico, doveva sempre prestare una testimonianza e una 
presenza. E ai fatti politici De Feo si interessava pro­
prio perché teneva a cuore il destino dell’Italia, dopo 
la caduta del fascismo.

Pannunzio apprezzava molto questo atteggiamen­
to di De Feo. Molti non sanno che quando è stato fon­
dato da Pannunzio il partito radicale, che non era il 
partito di Pannella, ma il partito che nasceva dalla si­
nistra liberale, egli ha voluto sempre riservare un po­
sto di rilievo a Sandro De Feo, il quale accettò anche 
degli incarichi nel Consiglio Nazionale del P.R., no­
nostante il suo carattere e i suoi interessi letterari lo 
avrebbero forse spinto a non accettare.

Il gruppo del Mondo aveva un suo ritmo, una sua 
vita che è stata poi interpretata nei libri di De Feo. Chi 
legge La Giudia, Gli Inganni e l’ultimo suo libro, il 
bellissimo romanzo che a parer mio avrà riconoscimenti



sempre maggiori nel tempo, Cattivi pensieri, avverte 
la costante del rapporto intenso che Fautore aveva con 
Roma e con i letterati di questa città.

A questo proposito, vorrei leggere la descrizione di 
un incontro fra De Feo e Brancati avvenuto a Taormi­
na, dove si erano recati con Commisso per far parte della 
giuria di un premio letterario. Il brano è tratto da Qual­
cosa di certo che, introdotto dalla bella prefazione di 
Geno Pampaioni, raccoglie le critiche letterarie di De 
Feo.

De Feo scrive: «Eravamo alloggiati al San Domeni­
co e per l’occasione avevano fatto riscaldare alla me­
glio l’area del convento da noi abitata, ma il tepore, 
se pure poteva chiamarsi tale, non aveva la forza di dif­
fondersi più in là di uno o due metri dagli elementi 
del termosifone con l ’effetto su Commisso di spinger­
lo continuamente fuori al sole alla scoperta della Gre­
cia e dei greci di Taormina, su Brancati di trattenerlo 
quasi tutto il giorno sotto le coperte. Una mattina, le 
nostre camere erano comunicanti, mi sentii chiamare 
e andai di là, e dalle coltri del grande letto matrimo­
niale vidi spuntare soltanto una metà del piccolo viso 
aguzzo e le punte delle dita che reggevano un libro;
era Armance di Stendhal, che Brancati si era portato 
da Roma e aveva cominciato a leggere quella mattina. 
Mi aveva chiamato appunto per parlarmi di Stendhal 
e per dirmi che ne era tutto preso e incantato e che 
avrebbe dato un occhio della testa per scrivere come lui. 
E io che ero sceso dal letto di malavoglia e m ’ero mes­
so una coperta sulle spalle perché si gelava letteralmente 
nei cameroni del vecchio convento, gli dissi un po’ sec­
cato che arrivare a scrivere alla diable come Stendhal 
era stata la fissazione di molta gente, compreso Gide, 
e il meglio da fare era invece che ognuno continuasse 
a scrivere come aveva sempre fatto e come gli dettava 
il suo sentimento di scrittore. Il discorso rimase lì né 
io pensavo che l’avremmo più ripreso su quel punto».

Ho citato questo passo per evidenziare che il rap­
porto tra Brancati e De Feo, tra De Feo e Patti, tra De 
Feo e Flaiano, era un rapporto non soltanto, come si 
potrebbe pensare, di compagnia, ma soprattutto pro­
fondamente legato alle comuni passioni intellettuali e 
civili. Io ricordo che questi amici continuamente si cer­
cavano, si telefonavano e la sera spesso stavano insie­
me in qualche caffè romano.

Molti ancora oggi a Roma rimpiangono questo grup­
po che conosceva l’arte, ormai quasi scomparsa nell’at­
tuale momento, della conversazione. Ho detto a 
Raffaele La Capria di questo convegno e lui mi ha con­
fessato: «Il rimpianto che io provo per loro è il rimpianto 
della loro conversazione, della loro compagnia».

Era una conversazione in cui accanto all’aneddoti­
ca, accanto a piccoli problemi anche quotidiani o di gior­
nalismo, ci si appassionava sui grandi temi culturali, 
sui grandi scrittori, sui grandi problemi della società 
contemporanea. E ricordo ancora i tre luoghi di queste 
conversazioni; principalmente noi andavamo da Canova 
a Piazza del Popolo, ma anche in via Veneto d ’inverno 
e da Rosati a Piazza del Popolo in estate. In quelle sere

capitava che De Feo mi parlasse di alcuni aspetti della 
lotta antiborbonica in Puglia, e credo anche di alcuni 
suoi parenti che avevano avuto un molo in quel periodo.

L intellettuale 
impegnato nel giornalismo

Il rapporto tra De Feo e il giornalismo è stato vera­
mente singolare e significativo. De Feo non era un gior­
nalista, come racconta anche Indro Montanelli, che 
amasse molto viaggiare; tuttavia quando doveva viag­
giare, forse costretto dal suo grande amico Arrigo Be­
nedetti, lui sapeva trarre da questi suoi servizi il meglio. 
Era caratterizzato da una grande esperienza culturale 
e dalla capacità di guardare attraverso la cultura fatti 
civili e sociali di grande rilievo.

Credo che sia stato un maestro di stile nel giornali­
smo, un maestro di stile perché non trascurava mai l’ac­
curatezza nelFesprimersi. Al Corriere della Sera, cui 
collaborava fin dal 1955, era considerato uno dei colla­
boratori più preziosi, perché da De Feo si poteva avere 
sia lo scritto su un particolare avvenimento culturale, 
sia lo scritto di costume,

Credo che Sandro De Feo sia stato uno dei primi 
a creare il genere giornalistico che rappresenta i fatti 
anche come spunto per fare delle considerazioni cultu­
rali o morali. Egli aveva molto pudore in questo, non 
pretendeva di dire agli altri cosa dovevano pensare e 
stabiliva sempre una relazione tra gli avvenimenti e i 
temi di cui si occupava.

Il rapporto che lui stabiliva con la politica era in un 
certo senso molto meridionale, molto modugnese sot­
to certi aspetti; diceva ogni tanto con indignazione pro­
fonda: «Ma non mi sento ben governato!»; affermazione 
questa in cui è chiaro il desiderio di un mutamento.

De Feo e il teatro erano quasi avvolti da un parti­
colare cerimoniale. Aveva un rapporto personale con 
molti attori famosi e con registi noti. Ricordo che aven­
domi una sera invitato a teatro mi regalò una penna 
che aveva una piccola lampada per poter prendere ap­
punti senza disturbare gli altri e senza sbagliare.

De Feo preparava le critiche teatrali con molta at­
tenzione e si fiutava nei suoi lavori la sua grande cul­
tura. Gianni Corbi ha detto che lui era uno dei pochi 
che conosceva i grandi scrittori europei, e le sue criti­
che erano molto ambite e sempre attese dagli attori e 
dai registi proprio perché si sapeva che De Feo portava 
nell’osservazione del teatro una testimonianza indipen­
dente, legata alla sua passione letteraria oltre che alla 
profonda conoscenza dei testi.

L ’approdo 
alla letteratura

Il rapporto mitico che lui aveva con il mondo lette­
rario era soprattutto con la letteratura. L’aspirazione se­
greta, che poi divenne palese con il primo libro Gli 
Inganni, era quella di scrivere un romanzo. Montale 
ricorda nella sua recensione agli Inganni che andava ap-
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Sandro De Feo Sandro De Feo

prezzato il fatto che De Feo avesse avuto il coraggio di 
affermare di voler scrivere un romanzo. Un coraggio pur­
troppo tardivo, e il rammarico è molto forte se si pensa 
quale contributo e apporto De Feo avrebbe potuto da­
re alla letteratura italiana, se tra gli interessi giornali­
stici, quelli per il mondo cinematografico e l’interesse 
per il teatro, lui avesse dedicato gran parte di sé alla 
letteratura. Ma lui aveva un’idea molto grande della 
letteratura, e nei suoi studi si era sempre rapportato alla 
severità di Croce e dei critici che lui amava. Si avvici­
nava quindi al tema letterario con un’idea molto gran­
de di esso e temo proprio che ciò lo abbia trattenuto.

Nei suoi libri c’è stara invece una grande capacità 
di rappresentazione e di espressione. Molto bello negli 
Inganni il suo rapporto con Vituccio, questo personag- 
gio pugliese e tipicamente modugnese che lo turba, di 
cui vorrebbe liberarsi, ma al quale in realtà è profon­
damente legato. Bellissimo nella Giudia il racconto del 
tentativo di andare a fare un pranzo presso Terracina 
o Sperlonga, che cominciavano a diventare delle zone 
turistiche, e la descrizione di un settentrionale che, non 
essendo in sintonia con l’ambiente e con la psicologia 
del cameriere, non riusciva a capire se si potesse vera­
mente ottenere di fare questo pranzo dato che c’era mol­
ta folla.

Inoltre nei suoi libri sono sempre presenti due aspetti 
caratteristici della sua personalità: l’amore per gli ani­

mali, e per i gatti in particolare, e la sofferenza verso
10 scirocco. Sullo scirocco romano credo che nessuno, 
dopo Orazio, ha scritto delle pagine più efficaci di quelle 
che ha scritto De Feo: «E so benissimo di che si tratta, 
da stamattina, quando il tempo si è voltato, e d ’im­
provviso mi sono svegliato prima dell’ora, le cose non 
hanno fatto che peggiorare, e alla maniera insidiosa di 
questo vento, il più romano di tutti, che si installa per 
giorni e settimane tra questi bei colli maledetti, e a un 
certo punto pare proprio che voglia prendere congedo,
11 cielo è quasi pulito, c’è persino un po’ di fresco, ed 
è invece il momento peggiore, quando lo scirocco non 
è più neppure scirocco che almeno mi inebetisce sol­
tanto e non mi fa pensare più a nulla, mentre queste 
piccole raffiche miserabili spazzano le strade e il cielo 
ma solo per riempirmi gli occhi e la bocca della polve­
re del selciato e del pulviscolo radioattivo dell’atmo­
sfera, non quello delle atomiche, o non quello soltanto, 
ma l’altro più amaro e cattivo che esisteva già prima 
delle bombe; uno scrittore che fa il pascaliano e l’esi­
stenzialista lo ha chiamato: poudre eternelle des cieux, 
e nel cielo di Roma ce n ’è più che altrove, sono pronto 
a scommettere».

In questa descrizione dello scirocco, De Feo diven­
ta rabelesiano e la rappresentazione del vento che tra­
volge Roma, e con Roma lui stesso, diventa assai 
efficace.
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______ L ’autenticità______
dei rapporti di De Feo

Di Sandro De Feo si potrebbero dire ancora tante 
altre cose; si potrebbe parlare della sua capacità di ri­
conoscere e scoprire i nuovi talenti, i nuovi scrittori. Ri­
cordo ancora che nel gruppo del Mondo agli inizi c’era 
qualche dubbio su ciò che era Pasolini e fu appunto 
De Feo che capi subito il valore di questo intellettuale.

Infine, vorrei concludere accennando alla vitalità e 
al calore con i quali De Feo stabiliva i suoi rapporti. 
E al proposito ricordo che nelle nostre cene romane egli 
aveva spesso delle polemiche assai vivaci con Alfredo 
Mezio. Mezio era un terzomondista, tendente ad un 
facile sinistrismo, che spesso polemizzava con la tradi­
zione liberale, di cui Sandro era un rigoroso rappre­
sentante.

Ebbene, dopo cena, solitamente De Feo accompa­

gnava Mezio a casa con la sua macchina; ma una sera, 
seccato dalla facile polemica di Mezio, fermò la vettu­
ra e gli disse di scendere. In realtà, il punto in cui s’era 
fermato era vicinissimo alla casa di Mezio che, però, 
nelle serate successive, forse temendo di non essere più 
riaccompagnato, non forzò troppo la discussione. E inu­
tile dire che egli fu sempre riaccompagnato da De Feo, 
nonostante continuasse nella sua polemica contro la tra­
dizione liberale.

Questa è una serata particolarmente importante, 
perché Sandro De Feo può rivivere accanto a noi. A lui 
va il mio ricordo commosso, perché non posso dimen­
ticare come la notizia della morte per una malattia che 
sembrava banale, sia stata una delle notizie più crude­
li che io abbia avuto; in quel giorno abbiamo perduto, 
in un momento di grande felicità creativa, un grande 
intellettuale, un grande scrittore, un grande testimó­
ne della nostra vita civile e culturale.

LE RAGIONI DELLA RISTAMPA 
DEGLI «INGANNI»
di RAFFAELE MACINA 

Direttore di «Nuovi Orientamenti»

Innanzitutto mi preme dire che recepiamo senza 
dubbio la sollecitazione fatta dal dott. Corbi di appro­
fondire la ricerca e lo studio su Nicola Adelfì, perché 
la città possa conoscere quest’ altro grande giornalista, 
che peraltro noi abbiamo ricordato in occasione della 
sua morte.

Ringrazio Gianni Corbi per il suo intervento molto 
sintetico ma ricco di sollecitazioni; e ringrazio natural­
mente Giovanni Russo che ci ha delineato una perso­
nalità così poliedrica, ci ha fatto conoscere Sandro De 
Feo come uomo, come scrittore, come giornalista: in­
somma un uomo dal multiforme ingegno.

A questo punto, confesso di sentirmi alquanto im­
pacciato nell'intervenire dopo i due illustri relatori e 
volentieri me ne starei zitto se non spettasse proprio 
a me il compito di spiegare le ragioni della ristampa 
degli Inganni, per la quale è stato necessario un lungo 
lavoro che ci ha impegnati moltissimo.

______ La riscoperta______
delle radici di una società

Nella prefazione alla nostra edizione del romanzo, 
ho affermato che la ristampa degli Inganni, a ven tan­
ni dalla scomparsa di De Feo, ha due finalità: in pri­
mo luogo, vuole essere un atto riparatore nei confronti 
di uno scrittore, figlio illustre della nostra terra, che ha 
dato dignità letteraria ad aspetti e personaggi della so­
cietà modugnese; in secondo luogo, vuole favorire il 
radicamento dei tanti immigrati nella città, che dalla

lettura degli Inganni potranno essere sollecitati ad ap­
propriarsi dei «caratteri fondamentali» di Modugno agli 
inizi del Novecento.

Sappiamo che i due terzi degli abitanti della nostra 
città sono immigrati provenienti da diverse parti d ’Italia. 
Ecco, una città così variegata e composita nella sua popo­
lazione ha bisogno di darsi una «radice» e di ricostruire un 
clima socio-culturale omogeneo. Ebbene, la ristampa de­
gli Inganni vuole rispondere appunto a questo obiettivo: 
sollecitare, tramite i contenuti di questo romanzo e la ri­
scoperta di una personalità così complessa come quella di 
Sandro De Feo, il radicamento degli immigrati, cioè della 
stragrande maggioranza della popolazione di Modugno.
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Leggere oggi Gli Inganni oserei dire che è forse an­
cora più interessante di quanto lo fosse nel 1962, quan­
do cioè esso fu pubblicato dalla Longanesi. E interes­
sante perché da un lato tramite la lettura di questo ro­
manzo possiamo appropriarci di un’analisi critica de­
gli anni Sessanta e dall’altro possiamo capire quanta 
importanza abbia un territorio storico, un territorio 
umanizzato, nella formazione di un uomo e di un in­
tellettuale in particolare.

Negli anni Sessanta era dominante un clima di ec­
cessivo modernismo che spingeva un po’ tutti noi a li­
berarci del passato, a scrollarci di dosso tutto quello che 
veniva giudicato come opprimente tradizione. Il peso, 
anzi il fardello, delle tradizioni era ritenuto paralizzante 
perché — si diceva — ostacolava una visione più aper­
ta e più libera del mondo. Essere liberi in quel momento 
significava omologarsi ad atteggiamenti dominanti, ad 
atteggiamenti urbani. Era dominante la moda, molto 
spesso superficiale, di manifestare disprezzo verso tu t­
to ciò che sapesse di passato.

In un clima simile, Sandro De Feo negli Inganni 
ha il coraggio, che certamente, come abbiamo sentito 
da Giovanni Russo, non gli è mai mancato, di presen­
tarsi per quello che è e per quello che pensa: non ha 
alcun timore di essere giudicato da qualcuno, come lui 
stesso dice nel romanzo, «portatore di spiegazioni ba­
nali o sentimentali o reazionarie», ed è assai noto quanto 
sprezzante fosse negli anni Sessanta una simile accusa.

sandro de feo

g l i  I n g a n n i

presentazione di alberto moravia

De Feo rivendica negli InganniYimportanza — egli 
dice — «della mia realtà naturale», cioè di quel mon­
do della provincia e di quel piccolo paese che tanta im­
portanza ha nella identità di un uomo e di uno scrittore 
in particolare.

E così Vituccio, questo personaggio tipicamente mo- 
dugnese, diventa il pretesto perché De Feo possa negli 
Inganni cantare la serenità del mondo della sua infan­
zia: la casa paterna, i famigli della casa paterna, la ma­
dre che certamente avrà svolto una funzione importante 
nella formazione di De Feo. Vituccio, che negli Ingan­
ni riflette la personalità di un modugnese realmente 
vissuto (Vincenzo Bozzi, che molti di voi ricorderan­
no), è contemporaneamente odiato ed amato: odiato, 
perché con le sue frequenti visite a Roma infastidisce 
De Feo con le sue richieste da provinciale che scopre 
i piaceri e il potere della grande città con l’intento di 
andare poi a riferire nel suo paesello chissà quali av­
venture; amato, perché tramite lui De Feo ritorna alle 
sue radici e alla «sua realtà naturale», senza delle quali 
egli non «sarebbe più tanto sicuro della sua identità».

Ecco, bastano questi pochi riferimenti per mettere 
in evidenza l’importanza e il ruolo insostituibile che 
ha un paese, un territorio umanizzato, nella formazio­
ne di De Feo.

E qui forse è opportuno soffermarsi brevemente per 
capire il valore che oggi può avere per noi la riscoperta 
degli Inganni. Viviamo in una società che divora il pas­
sato; una società che ormai cancella le peculiarità di un 
territorio, di un paese; una società che ci sta rendendo 
un po’ tutti simili, sia pure soltanto esteriormente.

Ebbene, molti cominciano ad avvertire una certa no­
stalgia verso taluni atteggiamenti del passato che sono 
stati rimossi tout court in nome di una acritica esalta­
zione del nuovo. Io avverto questa esigenza anche qui 
a Modugno: si desidera sfuggire alla morsa delle dina­
miche pubblicitarie, dei modelli dominanti che ci as­
similano solo formalmente e non danno ai nostri 
rapporti sociali dei veri contenuti. Ecco, io ritengo che 
la lettura degli Inganni possa dare una risposta positi­
va ad una tale esigenza esistenziale,

Per poter riprendere 
il cammino come comunità

Non posso concludere questo breve intervento sen­
za fare un cenno al disegno di copertina che per lo più 
è una sintesi figurativa di quello che ho detto; disegno 
realizzato, da par suo, dal nostro pittore Michele Cra- 
marossa.

Ebbene, Michele Cramarossa è riuscito a rappresen­
tare un sentimento fondamentale, un atteggiamento 
esistenziale di Sandro De Feo, il quale negli Inganni, 
a pagina 41, definisce Piazza S. Pietro «la più bella di 
tutte le piazze», quella che lo intenerisce più di Piazza 
Navona o di Piazza del Popolo che sono piazze cittadi­
ne; e aggiunge: «Il cielo e lo spazio dietro Piazza S. Pie­
tro per uno scherzo o un inganno geniale di architettura 
continuano ad essere vuoti,..; sono ancora cielo e spa­
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zio aperti e umili di campagna imminente, si direbbe 
che basti attraversare il portico per cogliere le fave e la 
lattuga subito dietro le colonne...».

Ecco, noi abbiamo voluto visualizzare un tale at­
teggiamento di De Feo e abbiamo voluto pensare che 
la campagna che egli immaginava dietro il portico di 
Piazza S. Pietro fosse la nostra, la campagna di Terra 
di Puglia, la campagna di Modugno. Quella figura di 
uomo sulla copertina, che nella conformazione ricorda 
Sandro De Feo, è lì a ricordarci che le radici di una co­
munità, il senso della storia di un territorio sono in­
cancellabili.

Voglio concludere con un augurio, al quale peral­
tro io sono sospinto dalla lettura degli Inganni, che co­
stituisce il motivo fondamentale per cui noi abbiamo 
voluto questa ristampa. Possa la città di Modugno, pos­
sano i cittadini tutti, possano gli amministratori di Mo­

dugno recepire fino in fondo la lezione di De Feo, per 
il quale una città, come dice Moravia nella presenta­
zione, è «un organismo sociale stabile, unitario». E que­
sto il significato di città che Sandro De Feo aveva e che 
egli assumeva dal concetto greco di polis.

Modugno appare oggi frantumata, parcellizzata nel­
le sue componenti sociali e politiche e ha bisogno non 
solo di leggere un tale messaggio ma di viverlo e di rea­
lizzarlo. La lettura degli Inganni può essere oggi un’oc­
casione preziosa per riflettere sul nostro presente e per 
essere sollecitati a riprendere quel cammino come co­
munità, come organismo sociale stabile e unitario.

Con questo romanzo, dunque, De Feo può essere 
ancora fra noi e dalla copertina della nostra edizione 
degli Ingannici indica un percorso di vita più autenti­
ca sia per i singoli soggetti, sia per la comunità in cui 
si è inseriti.

M ODUGNO, UNA CITTÀ VIVA
di FRANCESCO

Vicepresidente della Provincia

Sono molto contento di quest’occasione e voglio rin­
graziare il direttore di Nuovi Orientamenti, Raffaele 
Macina, e tutti i collaboratori perché ci coinvolgono in 
queste iniziative. Certo, si dovrebbe fare di più, si vor­
rebbe fare di più, ma spesso noi facciamo delle critiche 
ingiuste verso la nostra realtà.

Questa è una città molto viva, abbiamo una serie 
di attività e di manifestazioni, abbiamo un mondo della 
scuola che opera in maniera seria e produttiva, tanto 
è vero che gli istituti universitari sono pieni di giovani 
modugnesi. Abbiamo una serie di iniziative e una se­
rie di personaggi, pittori illustri; abbiamo menziona­
to, ad esempio, il pittore della copertina, Michele 
Cramarossa, persona che io stimo molto e alla quale 
sono molto affezionato per la sua maniera romantica 
di rappresentare le cose e per la sua tecnica così effica­
ce. Vedo qui Tommaso Di Ciaula, che con la sua ani­
mosità, è una nostra realtà viva e concreta.

Voglio dire, quindi, che non è vero che qui si è di­
stratti, che qui si perdono le radici, mi sembra giusto 
contestare questo perché non risponde completamen­
te alla realtà. Ma fate bene ad essere attenti, a verifica- 
re e a denunciare le eventuali lacune. Noi saremo con 
voi a sostegno della vostra fantasia e del vostro impe­
gno per tirar fuori tutti quei progetti che stanno nei 
cassetti. Sono convinto che tutti gli amministratori sa­
ranno sempre presenti e a vostra disposizione per le at­
tività di qualsiasi genere che siano espressione di questa 
terra.

E allora un augurio a tutti di buon lavoro e arrive­
derci a presto con iniziative come questa che servono 
ad onorare i grandi cittadini di Modugno e a ricordare 
a noi tutti le nostre radici, il nostro passato, la nostra 
realtà affinché si possa operare meglio nel presente e 
costruire un futuro più sereno.
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LA VIVACITÀ DELLA PUGLIA 
È NELLE SUE RADICI

di GIUSEPPE COLASANTO 
Presidente Regione Puglia

Desidero innanzitutto ringraziare il prof. Macina per 
la presentazione che egli ha voluto fare della mia per­
sona in questo qualificato uditorio.

Io ho seguito attentamente la sua relazione e credo 
d ’aver recepito lo spirito del libro e della presentazio­
ne che egli ha voluto fare degli Inganni. Ho anche com­
preso alcune sue riflessioni che l’amico assessore 
provinciale non ha condiviso non perché egli respinga 
queste valutazioni. D ’altra parte, la stessa presenza di 
tante persone in una manifestazione culturale sta a si- 
gnificarein realtà che esiste questo bisogno, questo de­
siderio di essere noi stessi, a cui faceva riferimento 
Macina. Ma, direbbe l’assessore provinciale, il progresso 
alle volte marcia a tappe veloci e dunque certi processi 
sono inevitabili. Diciamo pure la verità: per una vec­
chia legislazione e formazione, spesso sono i politici a 
non essere al passo con i tempi e con i reali bisogni.

Mi sto lasciando prendere da queste riflessioni, men­
tre vorrei innanzitutto rivolgere un deferente saluto al 
sindaco della città, perché nel momento in cui il presi­
dente della regione saluta il sindaco egli saluta tutta 
la città di Modugno, città che io ho sempre avuto a cuo­
re. Ricordo che quando ero ispettore scolastico, venivo 
spesso in questo edificio e pertanto conosco le capaci­
tà, le potenzialità intellettive e culturali di questo pae­
se. In queste passate visite sempre ho trovato qui qual­
cosa di nuovo, di scintillante, che testimonia una ca­
pacità di incidere e di rimanere se stessi.

10 questa sera sono venuto volentieri soprattutto per 
testimoniare come la Regione Puglia non può essere as­
sente a questi appuntamenti culturali, perché sono que­
ste riunioni a dare un significato e a fare della Puglia 
una regione intraprendente e viva.

11 prof. Macina, presentandomi, ha fatto riferimento 
al mio viaggio negli Stati Uniti, a Los Angeles; ebbe­
ne, noi siamo andati negli Stati Uniti per ricordare un 
attore, che ha portato in quella terra un suo modo di 
essere pugliese. Abbiamo voluto stabilire un contatto 
tra la Puglia e Los Angeles, questa grande città di 14 
milioni di abitanti, che conserva ancora un venerato ri­
cordo per il nostro Rodolfo Valentino. Erano presenti 
anche le autorità nazionali: c’era il presidente De Mi­
ta, c’era Prodi, c’era tanta parte del mondo politico ita­
liano e americano e del mondo cinematografico.

Io, caro sindaco, tu lo sai bene, sono innamorato di 
questa città, della quale abbiamo seguito attentamente 
le fasi evolutive, che sono caratteristiche di una comunità 
che vuole affermarsi sia pure in un dissesto assai visibi­
le, sul quale la nostra analisi deve essere continua. Noi 
ce la metteremo tutta per risolvere i problemi del terri­
torio di Modugno, dobbiamo cercare con tutte le no­
stre forze di salvaguardare la sua unità, perché questa 
città è ricca di una spiritualità che non può essere 
dispersa. E anche quando vogliamo dimenticare que­
ste considerazioni, magari infatuati dal consumismo, 
ebbene dobbiamo rirorna&e in noi stessi per cercare ed 
esaltare il ruolo del nostro paese, dei nostri costumi, 
di quelle che sono le caratteristiche della nostra terra, 
anche se, in una visione planetaria, tendiamo certamen­
te a realizzare quel sogno che ci veda affratellati sotto 
il segno della pace e dell’amore.

Vuoi conoscere i beni culturali di Modugno, il lo­
ro stato di degrado, le proposte per un loro recu­
pero?
Leggi NUOVI ORIENTAMENTI e sottoscrivi un 
abbonamento per il 1989.

NUOVI ORIENTAMENTI, uno strumento vivo e 
aperto ad ogni collaborazione per una informa­
zione democratica, per una riappropriazione cri­
tica del passato, per una crescita complessiva 
della comunità cittadina.



RICORDANDO L’AMICO SANDRO
di ARCANGELO MAJONE

Dobbiamo essere certamente grati a Raffaele Maci­
na per il suo nobile impegno nel rinverdire memorie 
vecchie e recenti e soprattutto perché questa sera egli 
ci ha permesso di ricordare il più degno dei nostri con­
cittadini, il giornalista, il critico teatrale, il saggista, il 
romanziere Sandro De Feo, alla morte del quale uno 
dei più grandi giornalisti d ’Italia, Indro Montanelli, ti­
tolò, sulla terza pagina del Corriere della Sera, il ne­
crologio con queste parole: «Un lutto per la cultura»; 
e Tallora presidente della Repubblica Giuseppe Sara- 
gat, anch’egli uomo di cultura, si recò personalmente 
a rendere omaggio alla salma.

Ringrazio Macina per l’onore che egli mi ha con­
cesso di prendere la parola in questo consesso, ma dirò 
subito che ciò è avvenuto certamente per la mia nota 
amicizia con De Feo e non certo per una competenza 
in ordine alla sua attività letteraria che è stata trattata 
da par loro da chi mi ha preceduto.

Amicizia tra me e Sandro De Feo, che traeva origi­
ne da una amicizia famigliare: mio padre e suo padre 
quotidianamente all’epoca si recavano insieme a Bari, 
entrambi funzionari dello Stato, uno alla Prefettura, 
raltro all’Intendenza di Finanza.

Mi permetterò ora di raccontarvi un episodio. Du­
rante la prima guerra mondiale, credo nell’anno più 
triste, nel 1917, quel trenino sbuffante della Bari- 
Matera, che li portava ogni giorno da Modugno a Bari, 
non so bene per quale ragione (ma se non ricordo ma­
le perché non vi era un rifornimento adeguato di car­
bone) non arrivava spesso in orario a Bari, in maniera 
che loro potessero all’apertura dell’ufficio trovarsi pre­
senti. Ed allora — pensate come cambiano i tempi! — 
che cosa fecero questi due amici? Acquistarono una car­
rozza e un cavallo e assunsero un auriga in modo che 
essi potessero giungere a Bari in tempo utile senza sot­
tostare ai capricci del treno.

Dico questo appunto per dirvi quali erano i rap­
porti che intercorrevano tra la sua famiglia e la mia e 
quali furono quelli che successivamente io ebbi non solo 
con De Feo ma con tutti i suoi famigliari.

Affiora il ricordo dei primi miei anni all’università 
a Roma. Sandro si era laureato da qualche anno e lo 
ricordo in una camera d ’affitto in via del Lavatore, una 
strada alle spalle del Quirinale. Ebbene, in quella stanza 
c’era un ordine preciso sebbene vi fossero molti libri, 
e tra questi libri ve ne erano due che erano la sua pas­
sione: si trattava di due romanzi di Proust.

Naturalmente, Proust, morto nel 1922, non era an­
cora molto conosciuto e De Feo in quegli anni — sia­
mo nel 1929-30 — lo leggeva direttamente in francese.

Proust, come sapete, è un gigante della letteratura 
del nostro secolo, un gigante che nella sua Ricérca del 
tempo perduto , minuziosamente indagando su quello 
che era stato il suo passato, indica un contatto diretto 
con questo suo passato, un ricordo addirittura immi­

nente; sarebbe quasi il concetto crociano della storia e 
non della critica.

Ebbene, De Feo amava particolarmente Proust, tan- 
t ’è che uno dei suoi primi articoli all 'Ora di Palermo 
fu appunto su Proust. Che cosa significava questa sua 
passione per l’autore francese se non l’ansia e il desi­
derio di cercare sempre un contatto continuo e perma­
nente con la sua origine?

E lui che era un parlatore (chi lo ha conosciuto sa 
che ogni argomento banale sulle sue labbra diventava 
addirittura qualche cosa di perfetto), ebbene lui che col­
loquiava continuamente con le maggiori autorità cultu­
rali della capitale, quando poteva parlare con un suo 
compaesano lo faceva essenzialmente in dialetto, dia­
letto che De Feo amava moltissimo e ricordava perfet­
tamente ad onta dei tanti anni passati fuori da Modugno.

Questo amore per la sua terra lo manifestò nel pri­
mo suo romanzo e giustamente, diceva Macina, Vituc- 
cio, che va a Roma per avere protezioni politiche, é un 
pretesto per svolgere poi tutto il romanzo non più a 
Roma ma a Modugno.

In occasione di una mostra pittorica del mio amico 
Francesco Speranza, pittore bitontino, che pur risieden­
do a Milano continuava a dipingere marine pugliesi e 
trulli, Sandro seppe della presenza di questo pittore a 
Roma e volle che noi andassimo a cena in una trattoria 
romana (lui conosceva tutte le trattorie romane); ricor­
do che quella sera c’era anche Raul Radice, il critico 
teatrale del Corriere della Sera, morto un anno fa o poco 
più. Ebbene, in quella cena come contorno ci diedero 
dei broccoletti e allora S. De Feo mi disse che quei broc­
coletti non avevano niente a che fare con le cime di ra­
pe di Modugno.

Naturalmente, ritornato a Modugno, gli mandai le 
cime di rape e con queste le fave, perché per noi sono 
un connubio indissolubile. Gli mandai anche dei ceci 
e per esprimervi quale era il suo amore per il paese na­
tio, non mi resta che leggere le parole di De Feo, con­
tenute in una lettera amichevole che mi inviò.

«Mio caro, ti scrivo ora dopo che ho assaggiato i mor­
bidissimi ceci della mia Modugno per dirti che tu ri­
schi di viziarmi e di farmi diventare sfacciato; ma poiché 
so che per questo aspetto la mia felicità dipende dalla 
tua generosità, oso ricordarti che gli equivalenti delle 
nostre cime di rape, che qui chiamano broccoletti, so­
no solo una pallida e deprecabile idea dell’origine pu­
gliese e in particolare modugnese. Te l’avevo detto che 
con il ritrovare insieme a certi sapori, che credevo defi­
nitivamente perduti, quelle lontane stagioni della mia 
infanzia, mi avresti fatto diventare sfacciato. P.S.: Le 
fave non le ho ancora assaggiate, ma sono certo che sa­
ranno all’altezza del resto».

Ora permettetemi che io ricordi due autorevoli ri­
conoscimenti ottenuti da De Feo. Il primo venne subi­
to dopo la pubblicazione degli Inganni'. Roberto Ridolfi, 
che è forse uno dei più grandi prosatori del nostro se­
colo, autore della famosa trilogia storica su Savonaro­
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la, Machiavelli e Guicciardini, disse di Sandro De Feo 
che ci trovavamo di fronte a uno degli scrittori maggiori 
di questo secolo. Il secondo riconoscimento fu questo: 
alla morte di Benedetto Croce, nelFottobre del 1952, 
Mario Missiroli, da poco direttore del Corriere della Sera, 
delegò De Feo per il necrologio; e se questa designa­
zione veniva dal Missiroli è ovvio che in Italia non vi

era altro giornalista degno di poter scrivere il necrolo­
gio su Croce.

Vorrei chiedere scusa al mio caro Sandro perché non 
certo io sono degno di ricordarlo, ma forse lui avrebbe 
gradito questa mia disadorna esposizione per due ra­
gioni: per la purezza di spirito con la quale gliela offro 
e perché proviene dalla sua terra.

SCETTICISMO E IDEALISMO 
NEGLI «INGANNI» DI S. DE FEO

di SERAFINO CORRIERO

Ciò che colpisce, nel romanzo Gli Inganni, è la com­
presenza, e poi l’integrazione, di scetticismo e idea­
lismo.

Che cos’è, ne Gli Inganni, lo scetticismo? E l’at­
teggiamento esistenziale del protagonista, insofferen­
te metereopatico, uomo ormai esperto della vita, privo 
di orientamenti religiosi, che conduce la sua empirica 
esistenza come uno spettatore nella platea di un cine­
ma o di un teatro: vede scorrere davanti ai suoi occhi 
figure che non sono persone, ma personaggi, o, addi­
rittura, tipi, che prendono vita, forma e immagine nel 
momento in cui, apparendo sulla scena, entrano in con­
tatto con la sfera sentimentale di chi sta lì ad osservar­
li. Non, dunque, persone dotate di una vita autonoma, 
ma personaggi animati di una vita riflessa; non anime 
vive e pulsanti nelle loro contraddizioni, ma attori di 
una prevedibile sceneggiatura cinematografica. Cosi è 
per Vituccio, il corpulento meridionale affamato di le­
gumi e di sesso; così è per Raffaele, un mezzafemmina 
che ha paura del buio della notte; così è per Silvana, 
la ragazza che affida la sua brama di diventare donna 
ad una spavalda e disordinata sessualità; così, ancora, 
è per Alfonso, fattosi prete anche un po’ per dispetto 
nei confronti di suo cugino Antonio, laico e libertino, 
che egli ora si ostina a voler convertire alla fede; così, 
infine, è per tutti quei personaggi che si muovono in­
torno o ai margini della vita di Antonio, in quel varie­
gato zoo romano che ha sede in via Veneto.

Che cos’è, ne Gli inganni, l’idealismo? È l’opera­
zione consapevole con la quale Antonio risolve la sua 
crisi esistenziale maturata d ’improvviso in una afosa 
giornata di agosto, quando l’imprevedibile repentina 
scoperta della natura vera di quei personaggi, della lo­
ro profonda autentica umanità, fa insorgere in lui una 
sensazione di dolorosa solitudine: ora che quei perso­
naggi si sono emancipati dal suo rassicurante egocen­
trismo, Antonio si ritrova solo di fronte ad una realtà 
che fa paura nella sua natura disordinata, inafferrabi­
le, inconoscibile.

Non solo, dunque, la conoscenza della realtà reale 
non porta ad Antonio alcuna gratificazione e alcun sol­
lievo, ma, anzi, lo conduce all’isolamento, facendogli

acquisire la coscienza della condizione sua e di ogni uo­
mo, tutti condannati alla «segregazione cellulare».

Comincia così in Antonio, nel silenzio della notte, 
un’operazione di recupero di quei miti poco prima esau­
torati. Se la realtà è informe e inconoscibile, l’unica pos­
sibilità concessa all’uomo di entrare in rapporto con essa 
è la sua idealizzazione, la sua composizione entro i più 
consolanti confini del mito-inganno. Attraverso questa 
«attività ordinatrice e integratrice dei miti» è possibile, 
allora, ritrovare se stessi e gli altri, sottraendosi all’oscu­
rità dell’inconoscenza e alla sofferenza della solitudine.

Lo scetticismo e l’idealismo di Antonio coincido­
no, in questo romanzo a sfondo autobiografico, con il 
laicismo e il classicismo di Sandro De Feo.

L’ideologia laica e liberale dello scrittore ispira ne 
Gli inganni, in particolare, alcune pagine dense di an­
ticlericalismo. Per esempio, la descrizione del palazzo 
della Congregazione vaticana, dove risiede il gesuita Al­
fonso, e dell’atmosfera che vi si respira: «Non c’è nulla 
che stoni qua dentro, ma non c’è nulla che vorrei a ca­
sa m ia... non uno spigolo, non una punta o un angolo 
acuto, neppure un falso gradino che mi faccia incespi­
care... Qua il mondo è stato lasciato fuori dalla porta 
e dalle finestre... Qui non è falsa la luce, sono false le 
curve sfuggenti, è ingannevole l’architettura, la fine del 
corridoio si vede e non si vede, i preti che lo percorro­
no o lo attraversano... ci sono e non ci sono... scivolati 
anch’essi sulla lunga smussatura soporifera, la quarta 
dimensione vaticana».

Il classicismo di De Feo, invece, si può dire che im­
pregni di sé l’intero romanzo, e qui la consuetudine con 
l’esercizio degli studi e della critica letteraria produce 
chiare influenze, talvolta vere e proprie contaminazio­
ni: dalla funzione consolatoria attribuita al mito-inganno, 
che richiama evidenti echi foscoliani, alla esaltazione dei 
santi e dei poeti come i primi ordinatori della realtà dal 
caos, che rievoca una problematica alfieriana. Ma il clas­
sicismo è anche nella umanistica esaltazione del mondo 
antico (l’antica Roma, Catullo e Lesbia, la villa Adriana 
a Tivoli, la conversazione sulle metamorfosi nel mondo 
antico, il confronto tra la sensibilità del mondo antico 
e quella del mondo moderno). E il classicismo, forse, 
influenza persino la struttura compositiva del romanzo, 
se, come ci sembra di poter cogliere, esso osserva il ca­
none poetico, di origine aristotelica e di fortuna rinasci­
mentale, delle tre unità di luogo, di tempo e di azione: 
la vicenda, infatti, scorre come un’unica trama di fatti, 
intorno ad un solo protagonista (Antonio), è ambienta­
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ta in un solo luogo (Roma), si svolge nell’arco di una 
sola intera giornata (dalla mattina del sabato all'alba della 
domenica). Ne deriva, al romanzo, il senso di una sal­
da unità e circolarità narrativa.

Ma non sono questi, naturalmente, gli elementi più 
suggestivi e affascinanti del romanzo. Sotto la robusta 
incrostazione erudita dell’uomo colto e del critico let­
terario e teatrale si nasconde una sensibilità umana vi­
va e moderna, che ispira le pagine più belle del ro­
manzo, esposte in un linguaggio ricco e scorrevole, ca­
pace di esprimersi su diversi registri stilistici: la rappre­
sentazione della «fauna» di via Veneto, per esempio; 
o la descrizione del palazzo della Congregazione vati­
cana, illusorio e sfuggente come il palazzo del mago 
Atlante nell’ Orlando Furioso; o ancora la raffigurazio­
ne dei personaggi principali (emergono soprattutto, per

la loro vitalità figurativa, i ritratti di Vituccio e di Raf­
faele, quest’ultimo addirittura rievocato sul filo prou­
stiano di un ’antica memoria); e poi le pagine delle sue 
sofferenze metereopatiche; infine, la rievocazione e la 
coltivazione sentimentale delle proprie radici modugne- 
si, contadine e paesane.

Questo sentimento di Modugno dà, in fondo, il «co­
lore» fondamentale al romanzo, soprattutto nelle pa­
gine soffuse di tenere suggestioni e di care memorie. 
Ma anche Modugno, per Sandro De Feo, era già nel 
1962, quando uscì il romanzo, un mito ingannevole, 
perché Modugno cominciava proprio in quegli anni ad 
essere sempre meno il paese contadino produttore di 
olio, fave e cicerchie, e sempre più, invece, una città 
informe devastata dal cemento.

SIAMO TUTTI AFFEZIONATI 
ALLA FIGURA DI DE FEO

di TOMMASO Dì CIAÌJLA

Son fiero di questo convegno anche perché, mode­
stia a parte, la scintilla la provocai io, perché misi in 
contatto Alessandro De Feo, nipote di Sandro e capo- 
redattore dell’Espresso, e Raffaele Macina, direttore di 
Nuovi Orientamenti, questa rivista che è una delle pic­
cole luci di Modugno: senza Nuovi Orientamenti, Mo­
dugno si spegnerebbe del tutto.

Mi chiamo Tommaso Di Ciaula, sono nato ad Adel- 
fia, però sono di padre modugnese e di adozione mo- 
dugnese. Senza Modugno non avrei scritto proprio 
nulla,

Forse, la spinta a scrivere mi è venuta da De Feo 
e in particolare essa maturò una sera del 1969 quando 
al Comune arrivarono pile di telegrammi; fu quella sera, 
se non ricordo male, che fu scoperto il busto di Sandro 
De Feo,

Anche se quasi tutti noi non abbiamo conosciuto 
di persona De Feo, siamo affezionati alla sua figura af­
fascinante. Su De Feo circolavano aneddoti, leggende, 
miti che facevano di lui una persona misteriosa: dove 
abitava? perché andò via da Modugno? Addirittura si 
diceva che se ne andò per disperazione perché non sop­
portavano le sue bizzarrie: corse coi calessi sul corso, 
oppure visite notturne al cimitero.

Ho riletto Gli Inganni t d è stato illuminante risco­
prire De Feo scrittore (la prima parte del romanzo è 
qualcosa da sogno, mi inchino) e rileggere Modugno 
nella sua interpretazione. Illuminante il personaggio 
di Vituccio, figura modugnese tanto bizzarra e tanto 
perfida, perché Modugno a volte è anche cattiva, co­
me tutti i paesi del mondo. Illuminante il personaggio 
di Raffaele quando si rivolge al vecchio padrone con 
«gnorsì» e «signerì», parole di riverenza che non si usa­
no più.

E sarebbe ingiusto non ricordare in questa occasio­
ne il fratello di Sandro De Feo, Nicola De Feo, in arte 
Nicola Adelfi, grande giornalista di costume. Quante 
volte abbiamo letto i suoi articoli su La Stampa e lo ab­
biamo ascoltato in televisione con quel suo accento me­
ridionale. Mi permetto di leggere due sue lettere da lui 
inviatemi.

La prima è del 26 marzo del '71: «Caro Di Ciau­
la, ti prego di mandare una copia di Chiodi e rose — 
il mio primo libricino di poesie stampato diciotto an­
ni fa da una tipografia di Matera — a questo indi­
rizzo: Giovanni Russo, Corriere della Sera, via del Par­
lamento, 9, Roma; è un giornalista molto noto che 
ha pubblicato molti libri presso Laterza. Tra un me­
se si recherà in Puglia per scrivere alcuni articoli sul­
la nostra regione. Siamo molto amici e mi ha pro­
messo che si occuperà delle tue poesie. Al libro ac­
cludi un biglietto facendo il mio nome». Io natural­
mente inviai il libro a Giovanni Russo, ma non rice­
vetti risposta.

La seconda è delle festività natalizie del ’72: «Caro 
Tommaso, sempre gradito mi giunge il tuo ricordo dalla 
nostra Modugno e di tutto cuore ti mando i miei affet­
tuosi auguri per te, per i tuoi cari e per il tuo lavoro 
letterario. Tuo, Nicola Adelfi».

Spero che questa bellissima serata non sia episodi­
ca. Ringrazio i relatori; si ricordino di Modugno, una 
città che ormai si è saldata a Bari, come De Feo acuta­
mente già notava un quarto di secolo fa. Città che or­
mai ha 42.000 abitanti rispetto ai 14.000 di una volta; 
città che non ha un cinema, un teatro, una libreria, una 
biblioteca all’altezza della situazione.

Caro signor sindaco, bellissimo ciò che dici: Modu­
gno pullula di ingegni, ma questi restano casi isolati, 
perché noi mettiamo poesie e colori ma tutto si trasfor­
ma in discariche, veleni, marrane. Noi pugliesi abbia­
mo dato lezione agli antichi romani di stile, di vita, 
di feste e adesso dobbiamo risorgere, però voi dovete 
dare un ’occhiata a ciò che accade qui, perché Cristo si 
e fermato ad Eboli non salendo ma scendendo.

14



LA PUGLIA DI DE FEO 
IN UNA RUBRICA RADIOFONICA

di VINCENZO FRAGASS1

Altri e ben più autorizzati di me si sono assunti il 
compito di evocare la figura di S. De Feo. Questi miei 
pochi ricordi, legati al filo della memoria, vorrebbero 
invece avere Fambizione di far conoscere un De Feo 
inedito, il narratore profondo della sua terra d ’origine.

Siamo intorno al 1959 e De Feo, entrato in lettera­
tura dalla grande porta del giornalismo, conduceva da 
Roma, oltre alle tante attività di narratore, scrittore e 
critico d ’arte, una rubrica radiofonica settimanale. Erano 
trasmissioni di vario tipo. Il suo discorso conservava sem­
pre un tono colloquiale di chiacchierata con gli amici 
al caffè; più volte durante queste fortunate trasmissio­
ni, tutte da me attentamente seguite, De Feo esordiva 
dicendo: «L’altra sera ho parlato della mia Modugno 
agli amici».

Diceva le cose che più gli stavano a cuore: parlava 
del territorio pugliese, in cui spesso De Feo si identifi­
cava, degli orti e dei loro prodotti, degli uliveti, dei 
vigneti, dei frutteti cresciuti sotto la minaccia della sic­
cità che al principio del secolo ne comprometteva il rac­
colto. All’immagine del piccolo centro urbano di Mo­
dugno si sovrapponevano poi nel fluire delle trasmis­
sioni la figura dello studioso e del filosofo, le inquie­
tudini dell’uomo De Feo, le vocazioni dalle quali fu 
preso; si sentiva un uomo del Sud e la consapevole pro­
vincialità rappresentava una vera punta di orgoglio. E 
le sue dolci conversazioni toccavano con minuziosa scru­
polosità l’insieme del paesaggio di Modugno, suo luo­
go di nascita. Le fisionomie umane si alternavano alle 
abitudini del modugnese, ai modelli di comportamento, 
ai parametri morali.

I revival radiofonici di De Feo, questi ricorrenti suoi 
singhiozzi della memoria, si succedevano ad intervalli 
lunghi; considerava le sue origini, rivisitava il suo pas­
sato, e riscopriva tante cose purtroppo scomparse: il car­
rettino dei gelati, l’organino a manovella, i pantaloni 
alla zuava, la giacca con la martingala, le scarpe con 
le suole di sughero, la camicia da notte per uomo, la 
sottoveste, il busto per la donna, d ’estate la zanzariera 
sul letto, d ’inverno lo scaldino per sgelare le lenzuola.

De Feo descriveva per radio minuziosamente altri 
ricordi della sua fervida e lucidissima memoria: il pro­
fumo del basilico che veniva dai balconi del borgo an­
tico, i riti e i miti contadini, la festa del santo patrono 
con i balconi infiorati, i fedeli in fila vestiti con l’abito 
della festa.

E, ancora, le nonne che tiravano l’acqua dalla ci­
sterna, i padri con chitarre e mandolino che facevano 
la serenata sotto la luna, la grande emigrazione negli 
Stati Uniti per la fame, le contadine stremate dalla fa­
tica, i soldi nel materasso, il calesse paterno, le conver­
sazioni vicino al braciere, caminetto di un tempo, la 
campagna lussureggiante, i morti di spagnola, la pallina

di vetro che sigillava la gazzosa, spumante dei poveri, 
il rosolio delle zie, le fasce avvolte attorno al neonato, 
il salvadanaio, cipollone di terracotta solcato da una fes­
sura orizzontale, il mattarello per tirare la sfoglia, il sec­
chio di rame per attingere al pozzo, l’orologio dell’au­
stero genitore con la catena d ’argento che congiunge­
va a festone i taschini del gilè, il portafoglio a fisarmo­
nica, le mutande lunghe dei contadini, legate alle ca­
viglie con due cordicelle infilate nelle calze, le caramelle 
d ’orzo, i venditori di castagnaccio davanti alla scuola, 
la legnosa e dolciastra carruba, il giallo e amaro lupino.

Ricordo ancora un affresco meraviglioso, che fu rap­
presentato per la vicina Palese, dove i De Feo e i Bozzi 
possedevano una casa con vista sul mare: una cinquan­
tina di persone, diceva De Feo, trascorrevano le vacan­
ze annuali ai bagni di Palese; le donne con i camicioni 
pudichi con le cuffie e il salvagente; le signore De Feo 
e Bozzi scendevano al riparo da sguardi indiscreti fino 
allo specchio d ’acqua cintato, palizzato, per evitare ogni 
possibile travaso di sguardi estranei; e poi lo sciabor­
dio dell’acqua, il profumo delle alghe, il paesaggio del 
mare che dava a De Feo emozioni e voluttà.

Questa era la Modugno di ieri, la Modugno cono­
sciuta da Sandro De Feo, uno scrigno assai ricco di ri­
cordi tristi e lieti; la vecchia civiltà contadina, le storie 
del nostro passato, descritte con affettuoso rispetto senza 
umidi sospiri.

Ricordiamolo, era l’alba del secolo che spuntava su 
una diffusa povertà: le famiglie modugnesi equidistanti 
dall’opulenza e dalla indigenza vivevano sul filo di un 
nitido decoro, la parsimonia era considerata una virtù. 
Era l ’epoca in cui per sembrare eleganti si rivoltavano 
le giacche e si rammendavano i calzini; la povertà non 
era una colpa e tanto meno una vergogna.

Una Modugno dove fiorivano cento mestieri ormai 
scomparsi, che si commuoveva ascoltando le stroferre 
ingenue di una canzonetta. Questa Modugno è stata 
dimenticata troppo presto. Per De Feo invece questi ri­
cordi erano autentici affreschi, frammenti di vita vis­
suta, affascinanti, dolcissimi e sorprendenti.

Commozione facile anche per noi questa sera e fa­
cile gioia e rimpianto per questo pianeta Modugno che 
non è più pur essendo ancora.

SANDRO DE FEO, VISTO DAI GIOVANI

Dopo tutto quello che è stato detto, il mio inter­
vento potrebbe apparire superfluo, comunque voglio 
manifestare una impressione che mi deriva dalla mia 
sensibilità giovanile. L’impressione di base, che ho avuto 
ascoltando le diverse relazioni, è quella di una perdita 
di identità da parte dei modugnesi. I relatori hanno 
accennato alla eterogeneità dell’attuale popolazione di 
Modugno, Ebbene, io che sono sempre vissuta in Mo­
dugno, e quindi dovrei essere una rappresentante di 
un certo clima socio-culturale della città, mi sento me­
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no modugnese di tanti altri; ciò, naturalmente, non mi 
fa piacere, soprattutto perché penso che in ognuno di 
noi c’è un amore di fondo verso il proprio paese. Ma, 
ad esempio, quanti di noi giovani parlano il dialetto 
che a me piace tantissimo e che oggi viene per lo più 
disprezzato? E, ancora, chi di noi presta attenzione ai 
proverbi che pure sono un concentrato di saggezza?

Ecco, io penso che il messaggio di De Feo, che esalta 
il legame con le proprie origini, sia difficilmente rece­
pibile dai giovani di oggi; lo sentiamo quasi come qual­
cosa di astratto che rimane per noi incomprensibile. 
Eppure, siamo consapevoli che la conoscenza delle pro­
prie origini sia necessaria per conoscere la nostra real­
tà, la nostra cultura e, quindi, noi stessi.

TIZIANA LACALAMITA
Studentessa liceale

Io, a differenza dell’amica che mi ha preceduta, non 
sono modugnese ma faccio parte di quei due terzi di 
immigrati e sono giunta a Modugno per motivi di la­
voro dei miei genitori. Per questa mia particolare con­
dizione, mi trovo spesso a ricercare come giovane una 
radice, anzi sento il desiderio di ritrovarmi in una ra­
dice. E benché si creda quasi sempre che la generazio­
ne giovanile sia schiava di miti passeggeri, come possono 
essere quelli rappresentati da un attore o un cantante, 
ritengo che oggi venga avvertita dalla maggior parte dei 
giovani l’esigenza di andare alla scoperta di alcune ra­
dici culturali.

Ecco, nonostante io non sia originaria di Modugno, 
ho provato un pizzico di orgoglio nello scoprire una per­
sonalità così eclettica come quella di Sandro De Feo; 
un intellettuale che è riuscito a rappresentare i sapori

e i colori della cultura meridionale e modugnese, inse­
rendoli in un quadro di riferimento molto più vasto.

Io non conoscevo De Feo e sono rimasta colpita da 
questa personalità così vicina non solo alla sensibilità 
meridionale ma anche alla nostra sensibilità giovanile.

RITA ARDISSONE
Studentessa liceale

Io ho avuto la possibilità di leggere Gli Inganni in 
questi giorni e sono stata molto impressionata da De 
Feo per questa sua continua ricerca della sua identità, 
vorrei quasi dire della sua essenza, all’interno di Mo­
dugno; in particolare, mi hanno colpito alcune sue af­
fermazioni, nelle quali De Feo dice chiaramente che 
l’estraniarsi dalla realtà delle sue radici significhereb­
be per lui alienarsi da se stesso.

Per un giovane attuale è difficile ritrovarsi in que­
ste affermazioni ed è difficile anche aderire a quegli 
ideali di città di cui De Feo era propugnatore; al con­
trario, fra i giovani oggi si riscontra un generale con­
formarsi alla norma e agli atteggiamenti dominanti 
all’interno della loro realtà e, pertanto, non c’è una ade­
sione alla vita, ai problemi e alla tradizione della città, 
insomma non c’è una adesione a quell’insieme di cul­
tura che una città esprime.

Certo, questo non significa che il giovane oggi non 
presti ascolto a sollecitazioni culturali come quelle che 
sono venute questa sera dal convegno, ma il mondo in 
cui egli è immerso non lo facilita affatto ad accostarsi 
alla realtà che De Feo ci propone.

ANNA MACINA
Studentessa liceale

CONCLUSIONE

Questo convegno ha suscitato una serie di impor­
tanti sollecitazioni, tutte finalizzate alla promozione di 
una politica culturale seria, dalla quale una città possa 
ricevere stimoli e contributi per un suo reale ed equili­
brato sviluppo. E pensando a quello che potrebbe es­
sere un primo intervento in una tale direzione, ecco che 
davanti ai miei occhi si presenta Balsignano. E appro­
fitto della presenza del presidente della Regione per sot­
toporre alla sua attenzione il degrado di questo prezioso 
bene culturale. Balsignano, dott. Colasanto, è un gioiel­
lo dell’architettura medievale del nostro territorio, un 
gioiello su cui hanno scritto tanti storici modugnesi, sto­
rici italiani, francesi e tedeschi.

E l’unico esempio nell’Italia meridionale di casale 
medievale fortificato del periodo bizantino; l’unico 
esempio le cui testimonianze potrebbero ancora essere 
recuperate. Vogliamo che il tempo continui a divorar­
lo? Nessuna istituzione ha seriamente preso in consi­

derazione questo problema; c'è stato anche un convegno 
anni fa, in questo stesso edificio, durante il quale fu­
rono dette tante parole e fatte numerose promesse, ma 
a Balsignano le pietre continuano a cadere.

Ecco, non sembri una forzatura questo cenno a Bal­
signano, poiché io credo che non si possa parlare di San­
dro De Feo senza fare riferimento a quel territorio che 
egli amò a tal punto da radicare in esso le sue radici; 
e ritengo che Balsignano abbia in questo territorio una 
importanza insostituibile.

In conclusione, vorremmo avanzare una proposta: 
l’istituzione di un premio teatrale intitolato a Sandro 
De Feo; naturalmente nel caso in cui questa proposta 
dovesse andare in porto e dovesse ottenere il sostegno 
della Regione, della Provincia e del Comune, nella giu­
ria noi prevediamo la presenza di Giovanni Russo e 
Gianni Corbi, ai quali chiediamo già da ora la loro di­
sponibilità.

Grazie a tutti gli intervenuti, ma grazie soprattut­
to ai relatori che ci hanno delineato un Sandro De Feo 
inedito.

RAFFAELE MACINA
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